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A ISIDE A EGIRENA* 



Uando da bella man mefiiuto <T alta 
Nei dorati bicchier zampilla , e [puma 
Il liquor di Leneo y chi vieta a noi 
Un libero cantari Silenzio^ e noja 
Nelle Otta che bagna il fier Tamigi 
Precedano ai Conviti , ove i bei motti , 
E il brio Tofano fon piaceri ignoti. 
Amor coi fttoi più teneri deliri 
Bacco fol vuole a Menfa, e in fejfa e gioco 
Ivi feberzando al Biondo Dio talora 
Dei bei pampini fttoi la Cetra infiora» 
Egirena lo so , torbido il guardo 
Ove in confufo i clamorojì afcolta 
Brindifi rifuonar fevera volge 
Filofofia; Ma pur lo feberzo, e il tifo 
Per ri/forar dagli Jludiofi affanni 
Necejjario è talor ! Vegliò le notti 
D' Ippocrate fugt aurei volumi 
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(IV.) 

Caro atteiMufe , ed alla Medie' Arte 
Il Divin Redi, e Febo ognor lo vide 
Che anatomico accìar [copriva a Lui 
La remota cagion dei noftri mali: 
Ma fe a Menfa Rea! Giove Tofcano 
Volca che ajjifo il Paggio a Lui ver/affé 
In Coppa d oro del Sovran Tokai , 
Erger tofto s udta per t Auree Sale 
Degf attenti Vditor P evvivit> e il rifo, 
Lieto udendol cantar quel dì che Bacco 
Traballante fra gf Orci a piena gola 
Velie merci vinofe facea getto . 

Non dove t oro nei Palagi attgufti 
D % un pallido fulgor le travi accende , 
Ma [otto f refe a Vigna , ove vicino 
Al zampillar d 9 armoniofo rio 
Cantati le Ninfe 9 a parca Menfa afftfo 
Anch' io fciolgo a Lieo gf inni canori; 
E forfè ad afcoltarli infra le fronde 
Con r ali d' oro Zefiro s 9 afeonde . 

Al flebil fuon della tua mefla Cetra 
taf eia Aimc a il vergar dolenti carmi 9 
Che al fofeo lume di notturna lampa 
Nella di Melpomene orrida feena 



. ir 

(V.) 

Dei Magni Rè [itila mutata forte > x 

Del pianto, e del terror tentati le vie f \ 

Alla beli* ombra di fronzute Viti 

Movi placido il pajjoy e leggi intanto 

Quefte che a the dettò rime feftofe 

Ditirambico ardir; Ma guarda pria 

Che dietro a te dai verdi cefpi ufcita 

Qualche Silveftre Nume pampini fo 

Della Capricornipede Famiglia 

Cheto non giunga , e di tna man l f involi; 

Che ti farian fpavento d 9 improvvifo 

Le gote arficce, e le vellofe nattiche . 
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Jlle liquor thtuit veces inflettere 
Tibull. Ub. I, MS- 7- 




BACCO POETA 
DITIRAMBO 

• r • 

■ 

Si 
Ulla marmorea tomba, 
In cui per legge di tiranno fato 
Del Divin Redi il ccner freddo chiufe 
Morte fpietata, il quinto dì volgea 
Che o forgendo, o tuffandoti nell' onde. 
- Febo fempre vedea pianger le Mule : 
Alle dolenti note 
Rifpondevan lontani 
I Fauni, ed i Silvani, 

£ 



Digitized by Google 



(Vili.) 



E Bacco lagrimando in ogni vìa 

Scioglieali in baffo, canto 

La flebile elegìa : . r 

Strinfc a quei Dio mifcramente il core 

Tanto dolore, 

Che lafciato il Pulcian mcflo bevea 
Lo snervato liquor del Pian d* Alfea . 

Era il dì fefto, e gf ultimi fofpiri 

Traile così gemendo: Ombra beata 1 
Se intorno a me t* aggiri , 
Quella eh* io verfo in fen Tazza ricolma 
Placida accetta: Alfin mi dohì aliai, 
E fe or m* afeiugo i rai, 
Piange Apollo per me: V Onor mi chiama 
Fra i Bailaridi Vati, e vuol eh* io fcelga 
Altro Cigno , che porta a te fecondo 
Dei miracoli miei tefler V iftoria; 
Refta in pace agi* Elili, 
E il pianto che verfai fia per tua gloria. 

Dell' Armonica Etruria 
Nelle fcuole Febee 

Cercò più luftri invan : Per Fille, c Clori 
D* erger' inni canori 

Ogni Cigno hà valor , ma in faccia ai Numi 

Refta 
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Rcfta T Alma forprefa ; A! gran Soggetta 
Tremar vide i più Degni : Irato alfine f 
Di mia virtù gP altiflimi portenti 
Cantin, difle, i miei accenti; Avrei fperata 

Che il divin Metaftafio 

Sà pur fe ai gran cimenti io P aitai; - 
Ma coi Numi dell' Auftria a menfa affile* 
Di me fi feorda, e Metaftafio è ingrato* 
Tacque, e cintofi il crine 

Delle Sacre d* Apollo eterne frondi f r ^ - 
Di Poeta Paftor P afpetto finfe , > 1 
E con vaga Baccante ^ > <>>r r *A. "ivU 
Allegro mofle le divine piante ^ 
In un frefeh' Antro di ghirlande adorno* 
Ove un Coro di Vati bevitori ttà il 
Con cantici femori ^ f 'misi i 'i 
Gian celebrando il di Lui dì fedivo: 
\ ' Pendean grappoli, e fiori in ordin varia 
D' innanti al Santuario, 
E il Peccherò colmaro al Vate ignoto 
Dei più grati liquori 
. . I devoti Paftori : > 
Poi del ber finita P ora J ■ ' ne. " 
Ufcìan fui prato filoni f f\w* uiivi^ 

Aj Qpand 1 
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Quand* Ei cantò cosi» 

v Mentre queft* umile < ' 
„ Grata Siringa . 
0 Le belle Driadi 
„ Dolce Infingi , 
Sul prato fciòlgond ' 

La vefte d' oro, 

E i Dpi capripedi 

Scherzati con Loro. . 'i ,,. 
Non li fi turMnp . 

I cheti amori, 
Dall' Antro gelido 
Ufcendo fuori/ 

Che mentre s&udan$i . t 

II feti le Belle , t 
E i Fauni brillano 

In; braccio a quelle, , 
$ìqì ftnireiji quel Vino : A me quel Nappo ; 
Empitelo eh' io canto ; i ' r \ 

Amor n*i ■ Ifcggfc accanto , e cominciamo f 
E tu'Alidauro taci, 

Che Bacco là ftà dietro al Tino, c ride. 
Non fipete che al Vino d' intorno 
5* addormcntan le- barbare peo4 t f 

E 
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E dell' Uom nelle tepider vene * 

Dolci voglie ribollon d* amor ? 
Bacco è fol che fra i torbidi Amanti 

Alle Menfc concorda le liti* 

E la notte agi' imbelli Mariti > 

Fate eh' io beva r e poi feguko il canto* 
Quefto Spirito vitale . ■ - • .; 

Quando feende per la gola , f 

Cerca il core, e lo confola 

Col rimedio d' ogni mie : ) 
Ei pietofo và a (occorrere; • / .*<" • 

Nelle vene il caldo fanguei 

Se comincia lento a feorrere 

Quando il corpo invecchia, e langue, „ 
Colmiam dunque un Ciotolone, 

E i^' tali Nettare balfamico* • 

Motteggiando , . . • ■: 

So*h ionizzando - 

Inzuppiamoci il polmone. • !.v 
Odia, pia qGell* Alme ruvide $ 

Che trincando, Nina mia : , 

Fra i Bicchier vivono ftupide ! 
Stendi la mano o Bella, 

Mefci con leggiadrìa - L * - 

? Scnz^ 
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Senza il Vino , 

Senza il Vino all' armonia 

10 non riedo, • * 
Perchè credo, 

Come il favio Anacreonte, 
Che le fibre allatti quello 
Del poetico cervello. 
Fammi pieno, . * 
Quello Nappo fammi pieno 
Di quel liquor che sù i bei Colli lacrima, 
Dove il Vefuvio dal zuifureo feno 
Le fiamme Acherontee rutta all' intorno, 
E di ceneri impure ombrando il giorno 
Le Vigne rigogliofe ai Poggi affumica: 
Chi f ingegno nafeente affida a quefto 
Soilevator d' pgni pender più bello, 
Spinge il cervello a sì remota Sfera, 
Dove può appena nella buja fera 
Inoltrar V Agronomiche pupille 

11 vecchio Uranio, allor che ftà penfofo 
Sulle Pifane Torri rinomate 

GÌ* Aftri a mirar là nella calda Eftatc. 
Il vecchio Uranio a verità (impanco 
Scuopre Pianeti in giro sì remoti, 

Che 
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Che ali* occhio imbelle d' un' Ingegno acquatico 
Sulle Volte del Ciel fariano ignoti ; 
Talora Ei refta in fulla Luna eftatico, 
E fe rimira in Lei piccoli moti, 
In quel Mondo, che giraci intorno 
Crede che un Vignaiol le vigae poti> 
O di Vati un aflemblea * » 
In quel punto canti, e bea « 

Ma T idea follifantaftica 
In quii balza 
Mi (trabalza! 
Vuota Pappo quel febrifugO < s 

Dolorifugo Vin nero , 
Che il penderò mio rettifica. 
Oh buon Vin che V eftro fchiepiti 
Ai Cantor Vecchi, e decrepiti , 
Dammi un poco > 
Dei tuo fuoco, • 
Or che tento 
Nel poetico cimento , 
Per erger inni a Bacco, c gloria farmi. 
Col ventofo polmon dar fiato ai carmi 

Sonora Al afa un D:vin canto intuona 

Al Nume che 5' aggira infra le Tazze » 

Ne 



> 



igitized by Google 



( xiv. ) 



Ne come il vulgo traditor ragiona . 

V arma le riffe impetuofe, e pazze, 
Ma frutti colti ai poggi d' Elicona 
Getta improvvifo in full' allegra Menfa^ 
Ivi brillan gli fcherzi, ivi difpenfa 

Ai Chiari Spirti la Febea corona. , 
Lodate Lui del cui valor rifuona 
11 domato Oriente, ed ora ftanco 
Mentre in Vigna gentil ripofa il fianco, 
E fà la guardia all' Uve in notte cheta, 
Canta amorofe 

V Anacreontiche^ » . .* r . . v 
Al vezzofo di Vcngre Pianeta , 
E mira con cipiglio taciturno 
Cupo, e lontano 

Il cello del .flemmatico Saturno, . ». : . 
Che bel diletto 

Se fpilla dal tino - t 

Un rufcelletto 

Di molle rubino! t . 
Bionde Ninfe" Cantiniere ; 

Corion là con gP Amorini , . ì 

E vi tuftàn con piacere . t 

J lajbbretti corallini. 

: ; Osci- 



( XV. ) 

Quella Manna chi a botti tracanna 

Prende a scherno T ingiurie del Verno. 
Quando feende, e di candido gelo 
Cuopre al Monte la fronte faiìofa t - . 
E i Lettor eh' efeon dai dotto 
Scolarefco Baccanale 
Vanii il capo imbacuccando : 
Nella Toga dottorale, y . ' r : f . : l ' 
Io trincando, c ritrincando, * • i. 
Mentre frlchia il fiato algente 4 
D* Aquilon chiominevofo , 
Sento in petto * e fento in fronte 
- Ventilarmi in verfo fera ' . 
Un tepor di primavera. 

Vien T Eftate e col piede di fuoco 
Arde i fiori fugl' aridi Campi; 
Bifolchi voi fudate, e fiete ftanchi? . w 
Con T Orcio di Vin frefeo traboccante 
Gitene ali* ombra di fronzuta Vite, 
Mi fe'con voi non brillano 
Le vezzofe, 
Polverofe Villanelle, 

Buco non fà ronzar fra i verdi pampini 
G elidette , . • . ' 

Dólci 
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( XVI. ) 

Dolci aurette aliiiorite. 
Udite Amici udite, 

Com' Ei de bei contenti 

Soave produttore, 

Nemico dei tormenti, 

Che portan guerra al Core, 1 

Opera cofe grandi inimitabili , 

E per le vie cammina dei portenti! 

Chi fù che un dì mei dille , 

Che ai Rè penfofi, e di fufpetto pieni 

Conduce i fonni cheti ai letti intorno ? 
Là dietro a quella folitaria Rupe 

( Crediate Amici ) io pur lo vidi un giorno 

Infegnar vedi di . gentil lavoro ; 

Stavan le Ninfe attente a Lui d' intorno, 

E i Satiri porgean V orecchie loro; 

La bella Cetra d' oro 

Sparfa tenea di fior, 

Che colti aveali Amor con Arianna* 

Quando un Fauno piano piano, 

Allungando 1 di dietro una mano, 

Una corda li ruppe per ischerzo ; 

"Ed Egli eh' è indovino , 

Vedendofel vicino, 

Vi- 
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( XVII. ) 

Vibrolli il Tirfo, e fralle corna il prefc: 

Sul vicin Poggio ad afcoitarlo fcefe ' \ J 
Turbe briache di Villani ftavano, 
E gridavano, 

Movendo in danza il piè, c 13 
Evoè , :...::.*!*„ 

Evoè. ' - " s 

Evoè replichiamo anche nui f 
Con un brindili fonoro 
Coronando la Ciotola Ipumante, 
Ma per chi? Forfè a Nina, o forfè a Lui? 
Lui nei ridenti fogni ' 

Delle gioconde mie notti beate 

Lieto fà feorgermi \ 

Larve piacevoli , 

Scherzofe immagini : 

Di biondo Nettare, 

Di bel Crifolito \ 

Qua fcaturire un fonte, > ' 

Là ferpeggiare un rio, 

Viti che color d* oro Ambrofia grondano » 

Laghi di Vino traboccanti, e limpidi, , 

E Satiri che a noto vi fi tuffano, 

E folte Ninfe lafcivette ignude, 

Che 
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Che datinoli a guatar di fulla riva, 
Lei di dolcezza pieni 

Mi volge i rai fereni; 

E labbri contentami 

Che il labbro mio li tocchi , 

Sofpir che ai furti invitano, i 

E chiedon più degi* occhi : 
E 1' Augellfi che afeondefi 

Del fen fra i molli avori , 

Che dolce vanno, e vengono 

Il vel fpingendo in fuori: 
Eppur, chi il crederla? La Sorte tanghera, 

Benché fiamo d 9 Amor furbi difcipuli , 

Sii i noftri cali le disgrazie grandina! 
[Quando la fera a Nina il piede io pefto, 

Fò che non vegga la grinzofa Madre, 

Che al fuoco ftà col Fiafco accanto , e fila; 

E cupa, e bieca in me ritorce quello 

Occhio cifpofo che tien fempre defto , 

O fe il cafo T addormenta , 

L* occhitorbido fofpetto . , : . 

La risveglia in fui più bello, 

E ci vede intorno al letto . 

Bacco ricorro a te: Vinolb, e grave 

Tu 



( XIX. ) 

Tu chiama 11 forino; Quelle membra fiacche 
Lungamente fopilca, c come un giorno 
Il panciuto Sileno ebro dal Vino 
Col volto cT Uve intrifo, 
Sdrajato là nella mufeofa grotta , 
QuancT Egle brillantuzza 
Stiantavali dal mento 
I peli, e non fentìa , 
Così dormendo fila 

Col capo in giù quella bavofa Vecchia; 
Oh che dolci momenti! 
Mi porgerà la mano 

• Nina per vezzo languida , 
E danzerem pian piano; 

Rideran fotto voce 

Gli Scherzi ricciutelli , 
E gì' Amorini snelli 

• Avran di feltro il pie; 
Bacco ricorro a tè . 

Nume che i Fauni afcoltano 

Rider fui Colle aprico. 

Tu reggi il fianco antico 

Alla canuta Età: 
Nume che cingi intorno 
, Al crin la torta Vite..,; Ciò- 
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: Ciclo ! Che afcolto io la ? Non lo fentite ? 
Alziamci, Alziamci Amici, Egli è qui certo 

10 lento, io fento il feno 
l)d i"uo furor già pieno: 
Sileno empi la mia 
Tazza di Malvagia , 

O la furia dell' ardore, 
Che infernifoca il mio core 
L' efofago gentil del voftro afleta 
: Bacchitrincant'armonico Poeta . 
Nume che agi' infelici 

Sul ciglio arrefti il pianto , 
E poi li fciogli al canto 

11 labbro lufinghier; 

„ Chi te racchiude in feno 
„ Eller non può fallace, 
„ Fai diventar verace 
„ Un labbro menfogner . 
Grappoli, e fiori alle Divine chiome 

Giove ti cinfe allor che al noKl corfò 
Dei Getuli Leon volgerti il morfo 
Sulle Piagge Eritree foggetté, é dome: 
Io le Vittorie del tuo braccio adoro , 
Che il Gange incatenò full' Urna d* oro . 

' : f * Quan* 
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( XXI. ) 

* • 

Quando al Tamigi Zeffiro 

Increfpa argentea f onda , 

Dal fondo cfcon le Najadi , 

E fiedon fulla fponda ; 

E fe pur cantano, 

Oh dei Caftalio 

Ninfe gioconde, 

Chi in fen v' infonde 

V Eftro divin? 
Scnton dal tacito 

Solingo fpeco 

Scherzofa F Eco 

Rifponder , Vin . 
Oh Vin che i miei labbri c ftuzzichi , e mordi , 

Tu fai che mi feordi d' ogn' afpro martir i 
Non m' accorto all' arfo labro 

Regia Coppa aureolucente , 

Ma non temo, come i Regi 

Di verfarmi in quello fen 

Il velen d* un traditor: 
Un Boccale vaflo ben 
- Da tenerli con due man, 

Che Arianna faccialo pien 

Della Manna di Montepulciano 

Numi 
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Numi Eterni , è la miglior 
Contentezza del mio cor , 
E mi picco, e mi confondo 
Di vederci quando votolo 
L* Amorin che brilla in fondo: 
Pur benché trincando a defeo 
Niun Tcdefco 

La mia gloria avanzi, e opprima,, 

Non fon più V Eroe di prima; 

Perchè il bevcr mi amareggia 

Il faper che in Campo armato 

Il German del Tofco Giove 

Nella Reggia 

De' grand' Avi Semidei 

Or non deggia 

Bcrfi in pace il buon Tokai, 

Ma non temo nò di guai . 
„Non farebbe il dì primiero 
„ Che al Danubio , e alf Elba hi tinto 
„ Sangue barbaro il fenderò. 
Dei trionfi al Carro avvinto 

Vide Vienna un' altra volta 

Il deftin di PrulTia vinto. 
Verrà mefta a chieder pace 

Fra i cadaveri de* Figli 



( XXIII. ) 



La Saflbnia troppo audace . - - • 
Con gì' Allori negl* artigli . 

Vuole il Giel che fpieghin V ili l f ; ^ ' * 
- V Imperiali Aquile altere: • 

Ah già parmi di vedere 

Le bandiere lacerate , : i • ' 

E furiofo in ogni parte 

Scorrer Marte/ ' 
Ma nò ; Dell' lftro in full' allegra fponda ' 

Forfè vedrafli con la Pace a lato 

Della Gloria tornar fui Carro aurato 

L* Eroe cui lauro eterno il crin circonda ; 
E d* Eflò ammireran f eccelfe prove 

Dai Pianeti dei Cielo alto fonori ; 

CESARE il fuo gran Padre infiem con Giove 5 

Mentre fervonli a menfa i Dei minori. 
Noi frattanto 

Quel Claretto 

Limpidetto 

Ci terremo oziofi accanto? 
Trinchiamlo Amici, e tu Paftor dipoi 
Che all' Arno fefti udir V Angliche Mufe 
Dirai come li fà fangue di noi. 
Su trinchiamo • - 

Traca nniamo , 

E cantiam del buon Vino i miracoli 
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Se beviamo, , ; ( .- 
Lungi abbiamo 

Della Motte i funefti fpettacoli r 
Che col torbido 
Volto pallido 

Lungi patta dai lieti cenacoli» 
Chi all' ombre degl 1 allori 
In Pindo alto fall , 
Vuotò fra i bevitori 
Le Ciotole così; 

E fe Torquato ancor chiaro rimbomba 
Bacco li relle la famofa tromba. 
Non dove oride cerulee 
Dalle mufeofe conche 
Verfan tranquille Najadi- 
In gelide Spelonche; 
Ma predò a frefea pergola, 
Quando dal rofeo crine 
L* Alba feotea sii i grappoli 
Le goccie mattutine, 
Spirara ai Redi i Cantici 
Con T alito divino 
Bacco che (otto i pampini y 
Rideva a Lui vicino : 



(XXV,) 

Ei vi chiamò piacevoli 

Le Grazie in verte bianca , 

Che poi del Vate fparfero 

Giacinti a delira, e a manca* 
Ben conobber le Mufe, e il Biondo Dio 

Che Bromio animator le fue reggea, 

Luminofe falite ai gran penderò 2 

E Aleflì a me dicea » 

Fedele alla virtù f amico Alefll f 

Credimi o Paftorello, 

Egli mi detta i vedi , i verfi iftefli • 
Si raffina V Intelletto 

Quei che beve il Vin puretto* 
Fà la mente tenebrofa 

Chi alle fonti difleta, 

Ed hà Tempre nubilofa 

Nel pender la noja inquieta c 
Un nepiico, 

Un nemico traditore 



ih 




In 





Che zampilla in miceli etto, 
O fra i iafll appiè del Monte 
Scorre in fonte: 
Chi ne beve 

Mai cementi non riceve , 

B 
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E coi danni, 
Cogl' aftanni, 
Coi lividi malanni 

D' ipocondrico umore il ventre infetta 
A lui s* invia * 
La gialla acquipanciuta idropisìa* 
Con quella limpido 
Di Valdinievole , 
Che i labbri fpruzzami 
Oro potabile , 
Minerva i tuoi Difcepoli 
Rifchiarano V ofcura 
Nebbia , che al guardo aicondeli 
GÌ' arcani di natura; 
E glorioii poi 

Del cervel nelle Cellule vinofc 
Le belle verità ferbano afcofe. 
Da quel dì che un Coppecto io ne trincai, 
Fra il fumo dei vinoli capogiri 
A creder col Neuttono incominciai 
Che il Sol ftla fermo, e che la Terra giri; 
Ne di quel dì giammai 
Per giulto voto 
Di cuor devoto 

L* arfo labbro alle Najadi accodai Fug* 



Va 
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Fuggi funefta immagine 

Fuggi dal mio pender, 
Che Nina ha nel Bicchier 
Gi' occhi vivaci ; 
Di voi non vò cantar 
Il falfo Ibfpirar . 
Najadi fugaci, . \ 

Che sdegnofe, 
Vergogno fé , 

Fredde più dei voftri fonti, 
Che il tortuofo piè lavano ai monti 
Del Fauno che v* infegue il Vino, e i baci 
Isfuggite tuffandovi nell' acque 
Credimi o Nina bella, 

Nò non m* allettan le Donzelle ingrate, 
Che difpietate 

Con un barbifoave Giovinetto, 
Che caldo hà il petto 
• Ributtan fiere un delicato invito , 
E a un Cor ferito 
. Fanli un piacer d' incrudelir le piaghe; 
Udite o Ninfe vaghe* S - : '> 'J 
La rigida beltà -\z clov r ^ ìt 
Come le rofe ftàit^v th J*9§fcì t unvll 
■ D'entro ai giardini . ■ Pria 



Digitized by Google 



( XXVU1. ) 

Pria con P acute fpinc 

Minacciati chi le coglie , 

Pcrdon le foglie, e fe ne penton poi* 

Dunque Bellezze rigide 

Nò che non canto a voi. 
Sulla Cetra 

Io dell' Etra 

Canto ai Numi bevitori, 

Che non V Ambroiia favolofa imbottano, 

Ma le dolci Uve dei Tofcani Colli 

Furan di notte, e pofeia in Ciel V ammollano, 

Onde i Villani ignari al nuovo giorno 
Di tai furti fra lor fol fi barbottano; 
Quello, che verfa alle CelefH Menfc 
Nume Coppier nei limpidi criftalli 
Dolce spargente odor Nettar divino, 
E ai Dei ne fà grondar le facre chiome, 
Su non s* attinge nelP Eterno Tino 
Ma è Vin del Tofco Giove, e Chianti ha nome* 
E credo ben che il Gran Rettor del Tuono 
Colmi ne tenga i Vafi appiè del Irono . 
Con q uefto Vin, che i Colli Etrufchi onora 
Regge il gran volo ai luminofi Ingegni 
Roma , fuperba di vederli ancora 

Sud- 
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Suddito al piede il gran denin dei Regni , 
Ne ovunque Febo ilJuArator colora 
Terra produrrà mai liquor sì degni , 
Ne Vite mai d' efler maggior li vanti 
All' efquifite pergole di Chianti. 
Pappo un altro Terzin ponmene innami; 
E poi verfami in un 

' . I 

Quei che fpillafi in Monte Fiafcone ; 
Ma vicino i ! 

Nina mia ; i / 

Dammi pria 

In quel Nappo criftallino '•■ 
Quel che spremon cT A r rimina 
Vendemmianti Forofette 
Sulle belle Collinette , 

Ove Febo, 

Ove Febo akofiammiraggiantc 

Di Bacco alle piante 

Infonde vigor . 
feetemi or qui 

Quel Ambra dorò: 

Bionda tu che cadi in fretta 
: Gocciolerà torna in sù, 

Ch' io ti Aimo dentro al Tino 

Un rubino, e forfè più: - 

B 2 O Ami- 
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\ O Amici badate 
Che fe la verlate 
Mi fchianterei 
Dal duolo i capelli, 
Come fanno i Firentini 
Lindi Zerbini 
Quando non hanno 
Le Dame che vanno 
Appoggiate al braccio loro 
Lcfte lede in punta di pie 
Coi vezzofi Coltellini : 
Portatela pari 

Porgetela -a me 1 ' 

Queir Ambra dorè. 

ora io bevo in fanità di ' te 

Genio fublime , Ingegno Enciclopedico , 

O dei Cigni Tofcani , e Duce , e Ri 

Palemon che prepari in tutti i di » 

Alla falute tua rimedio medico; 

Se tu bevefli ardito come me, < 

Ed io nei miei Vigneti a te lo predico. 

Lungi da te , da tua magion n' andrìa 

L* ipocondrìa che tanto il Cor t" aggreva, 

E ti folleva 

Coi caldi fiiofofici vapori Ch* 
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I 

Ch* alto ti sfuman dalla dotta Zucca 
La fcacduffata ftoica parrucca* ; . 
Frondibarbuti Fauni , 

E voi cornuti Satiri 

Saprcfte da quai grappoli 

DiftilH quefto Nettare , . 

Che i lati dell' Efofago, 

Qual dolce manna irrorami? i 

Forfè in Cipro lo spremea 

Delle pergole cuftodc - , 

Qualche Ninfa, o qualche Pca t 

Pcrch' io veggo faltellare, 

Dolcebrillare 

Sovra T orlo del bicchier 

La letizia ed il piacer: 
Se bevo, fe canto 

Accanto al mio Sole, 

Mi scherza fui labbro 

Le belle parole, 
Un brindili aderto 

L' inteflfo vezzofo: 

O curette che liete , 

Sul crin li scherzate 

Udite, fermate . , 

Dell' ali dorate . . , Il 
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II volo amorofo; 

Già mi bolle dentro al cranio 
Un Vinofo panegirico ; 
Su Ninuzza 
Vermigliuzza , 

Mefci mefci in quel gran Tonfano, 
Ove i cari Amorini trionfano ; 
Colmalo Nina •> 
Mio bel Sole , mia lucida Stella 
Nina bella colmalo a me, 
Brindifi a te » 
Brindili a te. 
Nei dolci veni tu farai medefima 
All' Illuftre Ifidea, cui d' Elicona 
I fioriti cancelli i Cigni 1* aprono» 
£ la falutan per la Mufa decima. 
Via Donzella 
Tutta bella 

Piglia piglia un Vafone larghilfimo, 
Che da fuggere ornai reftami un forFo 
Nel vafto Bellicon folo foliflìmo: 
Verfa verfa per foccorfo 
Qiiel Pumin che dolce tocca 
La mia bocca; 

Non e' c Viao che sì scfcerzofino Spiz* 
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Spizzichi il labbro, e rida fui coti 
Quefto Vafo di molle Piropo, 

Ove il labbro li tuffa e muffa, 

Sì furiofo il gozzo m' inonda, 

Che poi fuor formontando la fponda 

GÌ* occhi accieca , e le gote mi sbruffa ; 
E i Vinofi rufcellctti , 

Che grondando van dal menta, 

Brillan poi fui pavimento 

In pozzanghere , c in laghetti . 
Oh quai furie il boccal mi trimpellano > 

È la Menfa 

Improwifo girando traballano? 
Che sconvolti 

Capogiri al cervel mi fan guerra? 

Non (iam forfè fulla Terra? 

Ah di Bacco farem nella gondola, 

Che trafporta rullando full* onde 

Le merci vinofe ai 'Brittanni bevoni/ 
\J Acque intorno che mareggiano 

Con li ftrani ondeggiamenti 

Nella barca in preda ai venti 

Qgefte Fiafche capolevano. 
Sù vogate, 

Navigate f E 
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E 'ingozzandb un Peccherò intero 
Di leggero Carmignano, 
Fate un brindili al Nocchiero. . 
Il Nocchier che tiene in mano 
Di Leneo 

11 balf amico rubino , 
L.impidetto criflallino 
Saltellante nel bicchiere , 
Non paventa a lui vicino 
Col tricuspide forcone 
Borbottante il Dio marino . 
Sghignazzante il Dio del Vino, 
Or che d' Uva Mofcatelia 
11 timon ridendo indora, 
Della bella 
Navi:elU 

Teti allegri, c cheto il- vento, 
Fanno andar V onde d' argento 
À baciar la curva prora , 
Con T ali chete i frefehi venticelli 
Spianano il dorfo ai liquidi criitalli, 
E le Ninfe del Mar teflon sà quelli 
Filze di perle, e lucidi coralli; 
Noi frattanto navigando 

. ♦ . ' Non 
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Sbevazzando ce n' addiamo , " 

E vediamo u« i J. » 

Rimaner le Belle addietro 

A faltar fulle punte cerulee . 

Dei flutti che vanno, 

Dei flutti che vengono • . 
Se T azzurre Donzellette r. I ■ 

Venìan liete incontro a me, 

Fra le belle canzonette 

Volea dirli per mia fè 

Quella ancor, che vaga un -dì 

Intuonar dei Cigni il Rè 

Da Lieo fui prato udì , 

Che comincia ben così. : , •••» . 
„ Ariannuccia vaguccia belluccia 

„ Cantami un po ' 1 ' 

„ Cantami un poco, e ricantami tù . 
„ Sulla Vio .... ' . ; 

„ Sulla Viola la Cuccuruccù 
„ La Cuccuruccù. j * i 

Oh qual cupo e' arreca scompiglio 

.Reo naviglio di Ladri Marini? 

Ei e infegue, e vuol darci di piglio 
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Al vermiglio dei molli Rubini. 
S* armi pur la Ciurma in fretta; 
Prepariamci alla vendetta; 
E per quiete 
Della fere, 
Pria chiudiamo. 
Nafcondiamo 
Quelle porpore (limabili 
Figlie d* Uve ben pigiate 
Dentro ai gorghi impenetrabili 
Delle vifecre ailetate . 
Mentre ricolmone * 
Quefto mio feno, 
Sento una furia , 
Sento un veleno, 

Che alla pugna m 9 attizza e m 1 avvalora; 
Beviam pur beviamo ancora, 
Finch* io sgoccioli gì' ultimi goccioli, 
Coraggio e non pau 

Coraggio e non paura, andiamo avanti f 
Trincandoci a dilu 

Trincandoci a diluvi il Vki di Chianti. 
Su Nocchiero ardito e fiero , 

' Sii Nocchier le Ciurme affretta, 
Volta bordo Per 
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Per abbordo , , «. \ \\ 

% É voi d' altb ' . ' . s ; - >. 

Date aflalto: 
Trucidategli , 

Fulminategli, 

E cadin giù frangendo a fe lè gote 
Ove mugghiando il torbido Acheronte 
Coìitro le pallid' Ombre irato fcuotè 
Dall' Urna accefa la tartarea fronte, 
E per varcarne poi Y onda fumofa 
Sul grave remo il fier Caron fi pofa* 

Ecco la ta$za impugno , e furibondo 

L* empio di Greco e trinco , e v* offro aita 

Ecco la fcaglio in faccia 

Alle Turbe odiate .... E donde ! ... E come ! . • • 

Bacco vi colfe invece dei Nemici ? 

Scufate Amici» 

Alzoffi e tacque, e fuor dell' Antro moflfe 
Per la Vigna vicina 
Con maeftà divina allegro il paflb: 
Un Fauno alior fu vitto 
Ufcir fra quelle piante» c di buon Vino 
Dietro portarli un* Orcio traboccante* 

FINE. 
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BACCO AD APÒLLO. 

■ 

r 

v-/ rodeva che il voftrq Parnajfo avejfe rifuonato af- 
fai delle mie ftippofle firavaganze ! Non bufa- 
va fin*qut r avermi fatta parlare coi termini 
dell' ubriachezza? E quando le Mufe tri udiron 
cantare il Ditirambo falle mie gefta ? E Amore mi 
hit trovato mai a far vezzi ad una Baccante? 
Ah fe le Rive dell* Amo fi vuol che diveu- 
ghino il Teatro degli Dei y io non vi avrò la fof 
ffa-enza di Minerva* e Mercurio. Non fervivano 
le Scene loro? Che diranno i Mortali su quel 
Poema vinofo, che par datato dalla Vanità ! / Ce- 
le (li però, o non la crederanno mio y J apendo che 
f ambizione non forma il carattere £ un Nu- 
me , o l'Arianna perdonerebbe un leggero tra- 
feorfo al più allegro dei Mariti. Nò non ri- 
corro alla Poesìa fe voglio gufar qualche dilet- 
to : Montepulciano, e Tokai me ne forni/ceno dei 
tali % con cui ca?nbierejle forfè le vofire corone. 
Accorda ai bei verji il dono di lufngare un 
gentile orecchio; Ma ambe il mio Nettare per 

un 
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un labbro di buon gnfto non ha minor va»* 
to . Già mi direte che un /erto lumino/o , /' o- 
nor d 9 un Trionfo fon qualcofa di più . Ah ! 
la Gloria è bella , ma i piaceri fon buoni Addio* 
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